
In questa data di guerra, credia-
mo sia opportuno sottolineare che
in  Italia,  nel  solo  2023  ben  118
donne,  di cui  96 in ambito fami-
liare o affettivo, sono state uccise
per mano di ex, compagni, mariti,
fidanzati  e  il  numero continua a
crescere anche nel 2024.

Quella che segue è una elabora-
zione  della  “Commissione  etiche
e  politiche  di  genere
della  Federazione  dei  Comunisti
Anarchici”  che risale all’8 marzo
2013, vecchia in ordine di tempo
ma attualissima nei suoi contenuti
che  rivendichiamo interamente  e
che,  come  “Alternativa  Liberta-
ria/FdCA,   riproponiamo  come
contributo alla riflessione nell’ap-
prossimarsi  all’8 marzo 2024, in
un mondo sconvolto da sanguino-
si  conflitti  che vedono ancora le
donne coinvolte in prima persona
in qualità di vittime. 

Dopo secoli di silenzio, anche l'I-
talia scopre finalmente il femmini-
cidio.  E la donna velina (oggetto
in vendita) cede il posto alla don-
na  vittima  (oggetto  di  violenza).
Sacrosanto rendere  conto dell'au-
mento  della  violenza  di  gene-
re, scardinare l'omertà del sistema
e  denunciare  l'assenza  di  reti
di sostegno.  Ma  l'attenzione  me-
diatica  alla  vittimizzazione  estre-
ma  rimane nella  migliore  delle
ipotesi denuncia, privilegia le bra-
ve donne, spesso oscurando le ir-
regolari  e  le  donne  più  fragili
(prostitute,  straniere, trans),  nega
diritto di parola alle vittime, di so-
lito morte, per lasciarlo a tutti co-

loro che sono intorno. Sempre, an-
cora,  le  donne  sono rese  deboli.
E'  la  profonda crisi  economica,  i
tagli  al  sociale,  l'esclusione
dal mondo  del  lavoro  il  ridurle
nuovamente ad angeli del focolare
relegate al  ruolo  di  badanti  o  di
mamme  "amorevoli  per  forza" a
causa dei costi  inaccessibili degli
asili  nido, delle scuole materne e
dalla  scomparsa del  tempo  pieno
nelle  scuole,  situazioni  economi-
che disastrose, famiglie, nella mi-
gliore  delle  ipotesi,  monoreddito,
condite di malcontento, disagio e
rinunce, che porta le donne ad es-
sere sempre più esposte alla vio-
lenza  di  genere,  violenza  che  si
manifesta via via sotto forme dif-
ferenti  che  possono  condurre  al-
l'atto estremo. La dipendenza eco-
nomica dal partner dà spesso adito
a violenza psicologica determinata
dal dover chiedere denaro in casa

per  poter  gestire  il  bisogno
"primario" del nucleo familiare in
faticosi slalom alla ricerca del di-
scount più conveniente.
Ma per renderci forti occorre che
ricominciamo a parlare del lavoro,
dei diritti,  a  rivendicare  uno spa-
zio  proprio  delle  donne.  Dalle
condizioni materiali  di  vita  delle
donne dipende la loro capacità di
liberarsi da vincoli oppressivi, più
o  meno  consapevoli,  e  di  aprire
spazi di libertà e di trasformazio-
ne.
Se  il  capitalismo  ci  ha  sempre
considerate un esercito di  riserva
per il mercato del lavoro,  per se-
coli le lavoratrici hanno combattu-
to  contro  la subordinazione  alle
logiche di un'economia femminile
utile  solo  come sostegno  alla  fa-
miglia, che si poteva accontentare
quindi, di un valore economico in-
feriore.
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Se negli anni Novanta, a fronte di
un  tasso  di  occupazione  maschi-
le rimasto stabile, si è assistito ad
una  crescita  della  partecipazio-
ne delle donne al  mercato del  la-
voro,  questo  ha  coinciso  con  un
progressiva  "femminilizzazione"
del  mercato  del  lavoro  che  ha
aperto  la  strada  alla "flessibilità"
ovvero  allo  smantellamento  pro-
gressivo dei diritti dei lavoratori e
delle lavoratrici.
E  se  la  femminilizzazione  del
mercato ha anche comportato fe-
nomeni di de-segregazione a favo-
re delle donne, a spese però di un
diffuso fenomeno  di  sub-appalto
dei lavori di cura ad altre donne,
allo  stesso  tempo  ha  significato
l'aumento di una domanda di lavo-
ro  "povera"  e  ha favorito  il  pro-
cesso di flessibilizzazione - preca-
rizzazione. Così l'ideologia del de-
stino naturale delle donne nel ruo-
lo  di  cura  dei bambini,  anziani,
malati,  il contrattacco ideologico,
il cosiddetto backlash patriarcale e
capitalista,  contro  il  femminismo
radicale  e  la libertà  delle  donne
nelle scelte pubbliche e private, ha
lavorato  al disconoscimento  delle
donne nella loro pretesa di parteci-
pare  allo spazio  pubblico  a  360
gradi come attrici collettivamente
riconosciute nello  spazio  sociale,
nella vita dei paesi cosiddetti de-
mocratici.
Il cortocircuito si è verificato nella
(scarsa, più vantata che reale) im-
plementazione  delle  politiche  di
"conciliazione"  dei  tempi  di  vita
e di  lavoro  delle  donne,  portata
avanti  in  modo sciagurato  e con-

traddittorio insieme allo  smantel-
lamento  progressivo  del  welfa-
re pubblico.  Alle  donne  veniva
proposto, e ora imposto dalla cri-
si economica,  di  conciliare  i  loro
molti impegni obbligati nel posto
di lavoro e nel tenere in piedi i de-
stini  delle  loro  famiglie,  invece
di puntare  a  una  condivisione  e
una corresponsabilità  nei  compiti
di cura. 
La progressiva privatizzazione del
welfare  ha  fatto  il  resto:  costi
dei servizi  molto  alti  a  fronte  di
salari  molto bassi  delle  donne,  o
di progressiva  incentivazione  del
part-time, stanno portando all'ulte-
riore precarizzazione  e  alla  suc-
cessiva uscita in massa dal mondo
del lavoro, proprio in concomitan-
za con la crisi che è stata a lungo
preparata e si è abbattuta alla fine
del decennio scorso. Il risultato è
sotto gli occhi di tutte e tutti noi,
le  donne  che  sono  state  costret-
te culturalmente  ed  economica-
mente a subire massicciamente la
flessibilità 
e la precarizzazione fino ad arriva-
re  a  livelli  di  nuova  povertà
che arrivano a livelli  tragici nella
vita delle donne separate o divor-
ziate con figli. La violenza di ge-
nere, fenomeno che è sempre stato
presente  e forte  nella  società  pa-
triarcale contro le donne che han-
no  espresso volontà  di  indipen-
denza e autonomia di fronte le re-
gole  date  come naturali  e  ovvie
dentro i legami familiari, si è così
accresciuta  perché il  valore  delle
donne nel capitalismo è diminuito
in modo esponenziale e così la ca-

pacità  di  agire  effettivamente
istanze  di  libertà  che  le  don-
ne oggi  vivono  come  necessarie
per  la  loro  sopravvivenza  in  un
mondo che si sta facendo sempre
più oppressivo.
Per  questo  come  femministe  co-
muniste  anarchiche  proponiamo
per questo 8 marzo di rimettere al
centro l'attenzione per le condizio-
ni di vita e di lavoro delle donne,
giovani e meno giovani, cittadine
della terra e non di una sola nazio-
ne,  in una prospettiva internazio-
nale  ed  europea, favorendo  spazi
di  consapevolezza  culturale  ed
economico-sociale  che portino  ad
una nuova conflittualità delle don-
ne  contro  il  capitalismo 
che ci  ha preso a bersaglio della
sua  volontà  di  distruzione  di
ogni riconoscimento di dignità del
lavoro e del lavoratore, di sfrutta-
mento senza  alcuna  regola.
Dobbiamo chiedere con forza che
in questa fase storica non vi  sia-
no discriminazioni ulteriori a sca-
pito  delle  donne,  colpite  già,  da
sempre, nelle loro fasi più delicate
della vita, a partire dal diritto   al-
l'autodeterminazione.
Desideriamo  con  forza  un  ritro-
varci e un ritrovare solidarietà, so-
rellanza,  rabbia,  una  rabbia  co-
struttiva  per  il  nostro  presente  e
per un futuro che non vogliamo e
non dobbiamo consegnare alle no-
stre giovani e ai nostri giovani con
lo sfruttamento, la violenza, la di-
scriminazione dell'oggi.
Vogliamo  riprenderci  le  nostre
vite,  la  consapevolezza  del  no-
stro valore,  delle  nostre  capacità,
vogliamo poter vivere una vita de-
gna, libera e consapevole. 
Che siano le donne oggi a dire ba-
sta e a proporsi come soggetto ri-
voluzionario,  in  un  percorso  co-
mune  che  vada  oltre  ogni  confi-
ne, perché,  in  fondo  è  questo  l'8
marzo ed è l'unico 8 marzo possi-
bile. Con l'augurio, e il desiderio,
di  continuare  a  costruirlo  tutto
l'anno.
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